

IN DIALOGO CON GESÙ 
Guai al mondo per gli scandali!
Per uno scandalo si può perdere un uomo e si può perdere un intero popolo. Si può perdere una parrocchia, una diocesi, la stessa Chiesa universale potrebbe subire danni gravissimi. Leggiamo quanto è narrato nel Secondo Libro dei Maccabei: “Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. 
Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione” (2Mac 6.18-31). Quest’uomo ci rivela due verità. Prima di ogni cosa la sua finzione gli avrebbe risparmiato la vita, ma non gli avrebbe garantito nessuna vita eterna presso Dio. Per qualche giorno di permanenza in più sulla terra avrebbe perso l’eternità di pace e di luce. La secondo verità deve farci riflettere ancora di più. La sua finzione avrebbe indotto molti giovani a cadere dalla vera fede e divenire immorali, idolatri, traditori, rinnegatori, grandi operatori di iniquità. Questa seconda verità sempre va presa seriamente in considerazione. Siamo responsabili di tutti coloro che si perdono a causa del nostri scandali. Questa responsabilità mai va dimenticata.
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.  (Mt 18,21-10). 
Oggi i cristiani sono immersi negli scandali più che i pesci nell’acqua. Ogni discepolo di Gesù deve prestare somma attenzione non solo perché lui non sia autore di scandali, molto di più perché lui non si lasci conquistare cuore, mente, corpo, anima dagli scandali. Possiamo affermare che oggi il cristiano non solo si è omologato al mondo degli scandali, non solo si lascia attrarre da ogni idea del mondo, sposandola, facendola sua, diffondendola e affermandola ponendo a suo servizio tutta la sua stoltezza e insipienza. Quanto, cosa ancora più triste, dopo aver commesso ogni peccato di scandalo, è in tutto simile al cane che, dopo essersi tutto bagnato, si contorce con movimenti ritmati e toglie l’acqua dal suo pelo, come se nulla fosse accaduto. Non sa il cristiano che gli scandali vanno riparati. Ma chi può riparare gli effetti nefasti di un solo scandalo? Non basta dire: “Mi sono confessato, sono a posto”. È la Chiesa che non è a posto. Per la Chiesa è come se vi fosse stato un potentissimo terremoto.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mai commettiamo un solo peccato di scandalo. 
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